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Margherita Grasselli è un’artista ed una donna specia-
le che esprime attraverso le Sue sculture un profondo 
amore per la vita, un’attenzione particolare per l’esse-
re umano ed in particolare per i bambini.
Margherita non è un’artista come gli altri; la sua arte è 
pura poesia colma di sentimenti e di sensibilità. 
Ho letto con attenzione e commozione le lettere, le po-
esie, le fiabe ed i racconti dei ragazzi i cui contenuti 
coincidono totalmente con la reazione che ho avuto io 
la prima volta quando ho avuto la fortuna di conoscere 
le sue bambine in quel magico luogo che è la Lopa di 
Matera.
Un’allieva ha scritto che “Margherita ama la felicità e 
questa ama Lei” ed è verissimo ma soprattutto la scul-
trice romana più di tutto desidera donare un sorriso e 
gioia a chi si avvicina al suo mondo con semplicità e 
curiosità. 
Colgo l’occasione per complimentarmi con le inse-
gnanti e con gli allievi che hanno realizzato delle opere 
dense di dolcezza tecnicamente interessanti che sicu-
ramente saranno accolte con entusiasmo da tutti i vi-
sitatori alla mostra.
Matera e’ una città che Ti accoglie e Ti coinvolge e sono 
lieto di partecipare a questo meraviglioso progetto che 
unisce arte, poesia e amore per le cose reali della vita.
Michela rimarrà per sempre il simbolo di un mondo 
semplice in cui sognare è ancora possibile.

Ermanno Tedeschi



Ho sempre pensato che ogni volta che si visita una città 
non si possa prescindere dall’esplorare le periferie che 
la caratterizzano.
Oggi questi luoghi - che per comodità continuiamo 
a chiamare “periferie” - sono vissuti ed abitati da 
una società che si scopre trasformata, nomade, 
multiculturale. Essi rappresentano lo specchio 
del mutamento dell’assetto sociale, produttivo ed 
economico di intere aree cittadine, al quale si somma 
l’arrivo di nuove identità in cerca di radicamento, che 
tentano di dare forma a un diverso, proprio modo di 
abitare.
Questa complessità è diventata il paradigma della 
periferia contemporanea.
Per conoscere, per entrare in relazione, per evidenziare 
distanze e conflitti, per sperimentare nuove forme di 
spazio pubblico fondato sul valore, sulla sicurezza di 
un vivere civile, sull’ACCOGLIENZA e sulla stabilità 
bisogna attraversare questi luoghi, esplorarli in termini 
d’identità e diversità, di responsabilità sociale, con lo 
scopo di creare nuove forme di comunità seppure in 
continua trasformazione.
Per questo motivo arrivai a Matera ai Giardini di 
Comunità, grazie all’incontro con Massimiliano 
Eustachio Burgi, e di questo progetto mi  innamorai 
immediatamente.
Pensammo insieme a quanto sarebbe stato bello 
inserire  all’interno di questi spazi pubblici, al contempo 
giardini della Scuola Media Giovanna Semeria e 
dell’ Istituto G. Pascoli, alcune mie sculture, opere 
che rappresentano bambini, perfette per interagire, 
dialogare con un pubblico di ragazzi. E così è stato. 
La prima installazione fu Michela, nel Giardino dei 
Momenti del parco MoM, spazio pubblico sul quale 
affaccia la scuola Giovanni Semeria. Una meravigliosa 
performance nel parco rese partecipe tutti i bambini 
nel dipingere il suo “body rosso” e tutti i fiori che la 
circondano.
Di lì a poco mi ritrovai nel Giardino Spighe Bianche 
dell’Istituto G. Pascoli all’interno del quale installammo 
altre 3 sculture Cristina, Valeria e Teresa e dove una 
performance straordinaria mi vide realizzare insieme a 
30 bambini la scultura Bruna, una bambina dispettosa



ed impunita, con le marruzzelle in disordine, le braccia 
raccolte dietro la schiena e la testa storta quasi a voler 
indicare un segno di protesta. Bruna come Michela, 
Teresa, Valeria e Cristina sono lo specchio di quello che 
i bambini ci vogliono dire, del loro pensiero più intimo 
e profondo.
I disegni, le lettere, i racconti e le poesie prodotte 
dai ragazzi, frutto dell’incontro/raffronto con le mie 
sculture, sono stati il risultato più bello ed inaspettato 
di questo progetto, esito che mi commosse fino alle 
lacrime.
Il valore più prezioso di questa iniziativa che ci ha visto 
collaborare per 2 anni è sicuramente il sentimento 
di pura AMICIZIA che è nato tra noi che l’abbiamo 
vissuta. Sono le relazioni umane che sappiamo tessere 
e coltivare il dono più bello che queste esperienze 
consegnano a chi lo sa cogliere ed apprezzare. 
Permettetemi di ringraziare alcune persone alle quali 
sono particolarmente legata che hanno contribuito alla 
realizzazione di tutto questo.
Intanto Massimiliano Eustachio Burgi, amico caro, 
a cui devo l’incontro con la realtà dei Giardini di 
Comunità. Laura Giannatelli, Presidente delle MoM, 
che ha coordinato tutte le attività svolte nel Giardino 
dei Momenti, il Preside Michele Ventrelli, uomo 
STRAORDINARIO, e le maestre Carla Velletti e Adriana 
Cancelliere che hanno seguito i bambini con dedizione 
e passione.
Un pensiero speciale ad Ermanno Tedeschi, curatore 
particolarmente attento e sensibile al mondo 
dell’infanzia che ha abbracciato il progetto appena gli 
è stato da me sottoposto ed in ultimo la mia infinita 
gratitudine ad Antonella Passione ed Emanuele 
Frascella, che hanno messo a disposizione il loro 
meraviglioso Spazio, il Ristorante La Lopa, per ospitare 
l’evento Attraverso i miei occhi.
L’incontro con Antonella ed Emanuele cambia il modo 
di vivere un luogo, la sua percezione, in questo caso la 
città di Matera, che per me è diventata grazie a loro 
quel luogo speciale dove ogni volta che arrivo è come 
tornare a casa.

Margherita Grasselli
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Fiabe e racconti





Leggenda 
della ragazza dai fiori rossi

Una leggenda narra la storia di una ragazza da i fiori 
rossi, di nome Michela. 
Era una giovane donna, felice e allegra e portava 
sempre dei vestiti dai colori accesi come il verde 
chiaro dell’ erba di primavera, l’azzurro del cielo e il 
rosa dei fiori dell’albero di pesco. 
Aveva due fiori ai piedi anch’essi dai colori sgargianti. 
Amava la natura, infatti era custode di un 
meraviglioso giardino in un’antica città.
Per lei la natura era sinonimo di rinascita, di 
contentezza. Quando camminava sulla terra 
sbocciavano dei fiori profumati e colorati. 
Un brutto giorno dei ragazzi molto cattivi rovinarono 
il giardino, strappando i fiori più belli e facendo un 
falò con l tronchi degli alberi. A quel punto Michela 
diventò triste e pianse. A causa del grande dolore la 
giovane donna si pietrificò, i suoi vestiti divennero 
rossi per la rabbia e il suo cuore diventò di roccia.
Il giardino rimase per lunghi anni abbandonato, pieno 
di erbacce e di rifiuti, fino a quando alcune mamme 
dall’animo sensibile decisero di ripulire il giardino 
e di farne un luogo adatto ai bambini, per questo 
piantarono erbe aromatiche e costruirono dei giochi 
con materiale di riciclo. Quel giardino lo chiamarono 
GIARDINO dei MOMenti.
Michela, risentendo le voci allegre dei bambini, si 
risvegliò e riprese a custodire il giardino. Ancora ora 
se si va a Matera, vicino la scuola elementare P. G. 
Semeria, si può vedere il GIARDINO MOM con i suoi 
giochi, le sue panchine, il suo maestoso albero, le sue 
piante e Michela che lo custodisce e lo protegge.

Francesca Cascella



Valeria

Valeria era una piccola statua situata nel giardino di una grande e colorata villa 
sulle rive del mare.
Passava le giornate sulla spiaggia per prendere il sole e per assumere sfumature 
rossastre e dorate sulla sua delicata pelle di ceramica rivestita da un grazioso 
costumino azzurro.
Ma, nel pomeriggio, quando le onde salmastre si alzavano e bagnavano la 
piccola statua,essa si trasformava in un piccolo pesciolino che nuotava nel mare, 
tranquilla e leggera come una farfalla che vola nel cielo.
Però, arrivata la sera, allo spuntare della luna bianca come il latte, Valeria doveva 
avviarsi verso la terraferma per ritornare allo stato solido; altrimenti, se ciò 
fosse avvenuto mentre era ancora nell’acqua, non sarebbe più riuscita a salire in 
superficie, ma sarebbe precipitata sul fondo.

Un giorno, durante la sua nuotata quotidiana, un pescatore la acciuffò. 
Frastornata e disorientata, al tocco dei raggi solari si ritrasformò. Il pescatore, 
arrivato sul molo, si accorse che sulla sua barca, avvolto dalla rete insieme ad 
altri pesci, aveva una piccola statua di ceramica.
Egli, quindi, la tenne con sé e la portò nel suo giardino che, con il passare del 
tempo, diventò l’ameno giardino di una splendida scuola chiamata “G. Pascoli “.

Sara Nicoletti

Leggenda 
della ballerina dai fiori rossi

Una leggenda narra di una giovane ragazza che si trova in un grande 
giardino, dove al centro c’è un maestoso pino che è suo padre.
Un giorno la ragazza vide dei bambini che strappavano fiori nel suo 
giardino e salivano sui recinti di legno e distruggevano tutto.
Questa ragazza era molto carina, aveva due cipolline sul capo, due 
fiori sui piedi e un costume rosso e aveva uno sguardo un po’ triste.
La ragazza si mise in un angolo e osservà quei bamini che 
distruggevano il giardino.
Dopo un po’ la ragazza si fece coraggio, si rianimò e si avvicinò 
ai bambii dicendogli di non distruggere il giardino, ma loro 
continuavano a distruggerlo.
La ragazza talmente era arrabbiata che si pietrificò. Dopo Tanti anni 
una signora di nome Margherita la nominò protettrice del giardino e 
anche se era pietrificata il suo cuore batteva comunque.

Sara Auriemma







Giovanna

C’era una volta una ragazza orfana di nome Giovanna, che era 
sempre esclusa da tutti i suoi coetanei, per cui usciva dalla scuola e 
si rifugiava sotto un albero, che era diventato il suo migliore amico.
La bellissima ragazzina, così, decise di rimanere per sempre davanti 
all’albero, perché a parte l’albero, non c’era nessuno che le volesse 
bene.
Si fissavano per tutto il giorno e tutti i giorni. Giovanna scoppiava 
spesso in lacrime perché nessuno, veramente nessuno, si accorgeva 
mai della sua assenza.

La ragazza, così, rimase lì per anni e cominciò a diventare scarna, 
rigida ed infine di pietra: miracolosamente Giovanna aveva resistito 
senza cibo, senza acqua e coperte per riscaldarsi. Ciò è accaduto 
solo per merito della sua forza immensa.
Quando poi tutti l’hanno rivista pietrificata per la solitudine, si 
pentirono di averla esclusa e decisero di tenerla per sempre con loro, 
nel giardino della loro scuola.

Giovanna Limite

Mito della custode del giardino

Un mito racconta che il parco “MoM” è stato fondato dal re Maestoso Pino.
Un giorno grigio e piovoso, alcuni bambini staccarono tutti i fiori del parco. Ma 
un fiore rimase intatto, sfuggendo alla vista dei bambini. All’improvviso una 
piccola luce sbucò dal polline di quel fiore e, lentamente una testolina usciva 
dalla sua corolla. Il fiore era ai piedi del re Maestoso Pino.

Era nata una creatura. Quando camminava lasciava dietro di sé, una scia di 
fiori rossi. Alcuni bambini staccarono dallo stelo i piccoli fiori appena nati e la 
creatura aveva il cuore infranto.
Così per proteggere dal dolore il Maestoso Pino e sé stessa, si rinchiuse di nuovo 
nel fiore da cui era nata e si pietrificò.

Una maga, di nome Margherita, la liberò ma non riuscì a rompere la pietra 
che avvolgeva il suo corpo. La creatura era viva ma era intrappolata. La maga 
Margherita la modellò e la accolse nel suo regno, che tanto tempo fa apparteneva 
al Maestoso Pino e alla creatura.
Da quel momento divenne la custode del giardino.

Angelica Di Gennaro



La leggenda 
della ballerina dai fiori rossi

Una leggenda narra di un gardino chiamato mom 
che possedeva un Maestoso Pino che da secoli era 
piantato li.  I bambini che giocavano li intorno dopo 
del tempo cominciarono a distruggere il e giardino e 
così anche il cuore del sovrano del parco. 
Dopo anni, ai piedi del vecchio Pino sbocciò un fiore 
magico che il primo giorno di primavera cominciò a 
schiudersi. Appena Aperto del tutto chi lo guardava 
rimaneva accecato dal bagliore che emanava l’interno 
di quell giore magico color rosso brillante.
Dopo pochi secondi si vide la fonte di quella luce. Era 
la primavera. Appena poggiò il primo piede a terra 
il prato innevato dell’inverno, diventò un praticello 
soffice e colorato di un verde brillante, invece quando 
poggiò il secondo, il prato si riempì di fiori variopinti. 
Quando usci dal suo guscio tutto di illuminò, il sole 
spento emanava un leggero tepore, e gli alberi spogli 
ospitarono nella loro chioma uno stormo di uccellini 
che cantava una felice melodia a Michela la custode 
del giardino. Michela danzava allegramente nel 
prato quando vide alcuni bambini che prendevano 
a calci una povera pianticella. Michela non aveva 
mai assistito a questo maltrattamento da parte 
dei bambini che adoravano la natura, e così penso 
di andare a parlargli, ma poi si chiuse nella sua 
tristezza e la sua rabbia, e così si raggomitolò in se 
stessa. Per tutta quella rabbia e quella malinconia 
messa assieme si pietrificò e rimase ai piedi di suo 
padre il saggio Pino.
Anni dopo una scultrice di nome Margherita sapendo 
questa storia decise bene di nominare Michelala 
protettrice del parco Mom, poichè aveva mostrato 
grandi sentimenti verso il suo regno: la natura.

Sofia Santoro







Giovanna

C’era una volta una bambina di nome Giovanna che non aveva più amici, perché 
era antipatica a tutti. Lei, per non essere triste, andava in un giardino a pensa re 
e si sedeva sempre sul tavolo a guardare le foglie che cadeva no.
Un giorno in cui ne aveva abbastanza di essere presa in giro, decise di andare a 
stare per sempre nel suo giardino. I mesi passavano, lei si era stancata di stare 
sola e si mise a piangere.
Un fiore che era li la sentì e le ehiese: “cosa ti è successo?” lei si girò ma non vide 
nessuno; il fiore le ripeté la domanda e lei capì che il fiore era magico. Giovanna 
gli rispose: ”mi sono stancata di sta re da sola” 
Il fiore disse: “perché non vieni nel mondo dei fiori?“.
Lei gli rispose di si e il fiore la trasportò nel suo mondo. Giovanna non credeva ai 
suoi occhi: visitò la città e poi andò conoscere la regina dei fiori.
Il castello della regina era tutto fiorito e colorato; appena entrò conobbe la regina 
e si inchinò. Giovanna capì che tutti lì erano simpatici. Il fiore però l’avvisò di non 
andare nel suo giardino perché li c’era Fioraccia una strega molto brutta. Visto 
che Giovanna era molto curiosa andò nel bosco; arrivati davanti a una casetta 
entrò e incontrò la strega. La strega le chiese di inchinarsi a lei perché il bosco 
era il suo regno, ma Giovanna non volle inchinarsi.
La strega così le lanciò un incantesimo. Giovanna quando si risvegliò non si 
poteva muovere perché era diventata di pietra.
Giovanna però era contenta di stare nel suo posto preferito e di vedere le foglie 
che cadevano, ma la cosa più importa nte è che tutti ora venivano a trovarla e 
non la prendeva no più in giro.

Concetta Lotito

La leggenda della ballerina dai fiori rossi

La leggenda narra che un grande re di nome il Pino creò un immenso parco.
Il Pino aveva fondato quel parco in onore di sua figlia Michela, che era stata 
pietrificata da un maestoso mago di nome Jerry.
Quest’ultimo era il discendente della famiglia più potente della città ed aveva il 
dono della magia che lo aveva reso invincibile.
Jerry però non sapeva di aver pietrificato una ragazza magica che poteva entrare 
nei pensieri delle persone. Adesso però Michela nella condizione in cui era, 
immobilizzata, non poteva fare più niente. Era stata pietrificata nel momento in 
cui piangeva e rifletteva.
Il Pino, allora, chiamò un suo vecchio amico di nome Jonathan, un mago cinese, 
che liberò Michela da quell’incantesimo.
Da quel giorno nessuno ebbe più notizie di Michela e ancora oggi qualcuno la sta 
aspettando ...

Riccardo Grieco



Lettera a Michela

Cara Michela,
sei rannicchiata, ti sei messa in una posizione di solitudine, di tristezza, come se 
volessi piangere forse perché temi che molti ti rovinino, ti sporchino e ti ignorino. 
In realtà per me rappresenti la felicità, la gioia. Sei là, sopra il piedistallo, ad 
aspettare I bambini, li vedrai giocare e li farai sentire sereni, li coccolerai. Da là 
sopra li veglierai, li illuminerai e darai loro la forza di rialzarsi dopo una caduta o 
una delusione a scuola. Sarai un punto di riferimento, di orgoglio perché ognuno 
di noi si ricorderà di te come una creatura che ha fatto nasce re e dipinto.
Ti abbiamo dedicato tanta passione, tanto tempo e ora sei là, sorridente e gioiosa, 
sempre pronta ad accogliere con le tue lunghe braccia color arcobaleno. Hai dei 
capelli colorati, allegri, pieni di vitalità e giovinezza, orecchini a forma di fiori 
a indicare che sei profumata come una rosa o un’orchidea. Sei la compagna dei 
giochi ideale e perfetta. Quando uno vorrà conforto e aiuto, saprà dove trovarti e 
tu riuscirai a consolarlo, a tirare su di morale perché tu sai essere una vera Amica 
. Quando qualcuno ti chiederà aiuto guardandoti, sicuramente non ti tirerai 
indietro, perché con la tua dolcezza riuscirai a trasmettere coraggio ed energia 
grazie anche al tuo bel vestito rosso, che trasmette forza e allegria.
Sei un po’ come una mamma per tutti noi, perché ci accompagni, ci vedi 
mentre facciamo lezione,. ci aiuti quando siamo interrogati dandoci coraggio, 
ci suggerisci durante i compiti in ciasse e quando ci affacciamo alla finestra 
vediamo te e immaginiamo il tuo sorriso rassicurante, pieno di tranquillità e 
fiducia .
Non ti fai vedere dagli adulti per quello che sei veramente, anzi forse sono 
loro che non ti vedono perché sono superficiali, distratti, sempre presi dai 
loro problemi e poi ragionano per schemi e regole, non usano la fantasia e la 
creatività come invece sa fare un bambino.
Per i grandi sei solo una semplice statua, statica, bella da guardare forse anche 
con indifferenza, invece per noi bambini sei qualcosa di diverso, sei una creatura 
che si anima e prende vita.
Infatti con me sei diversa, cambi, sei estroversa, gentile e affabile; quando ti 
guardo e ti faccio un occhiolino, tu mi rispondi e mi sorridi con dolcezza . Non 
cambiare mai, per me sarai sempre la mia cara Amica e ogni volta che verrò a t 
rovarti al giardino e ti farò un sorriso, sono sicura che ci capiremo.

Con affetto,

Stefania Cascella







Giovanna

C’era una volta una maga che viveva sola nella sua casa, nel suo rifugio 
sotterraneo, che si trovava al di sotto del giardino di una scuola.
La maga sentiva sempre le voci e gli schiama zzi dei bambini a scuola, avrebbe 
voluto avere anche lei dei figli.
Un giorno decise di lavorare la ceramica, cosa che le piaceva molto fare, perché 
la rilassava e la teneva occupata, visto che non aveva mai niente da fare. Realizzò 
una bambina: era bellissima, ma senza volto. Questo perché lei non sapeva come 
erano fatti i volti dei bambini visto che non era mai uscita dal suo rifugio perché 
la luce del sole avrebbe potuto ucciderla. Rimase ad osservare quella bambola: 
era così carina ! Quanto avrebbe voluto avere un figlia così. Allora decise di dar le 
vita e la chiamò Giovanna.
Un giorno Giovanna sentì alcuni bambini parlare del tramonto, dei suoi colori e 
della sua magia, allora implorò la madre di uscire per andarlo a vedere insieme. 
La maga non voleva scontenta re sua figlia, non aveva la forza per farlo.
Andarono nel giardino della scuola e si sedettero su un tavolo. A lzarono lo 
sguar do verso il cielo per osservare il tramonto e, in quel momento, la maga si 
polverizzò e Giovanna tornò ad essere una statua di ceramica.
Così oggi di loro rimane solo Giovanna, una statua di ceramica seduta sul tavolo 
nel giardino della scuola con lo sguardo rivolto verso il cielo, per guardare ogni 
giorno il tramonto. Molto spesso i bambini della scuola si siedono accanto a lei e 
cerca no di capire dov’è rivolto il suo sguardo.

Giuseppe Festa

La ragazza dai fiori rossi

Una leggenda narra che una ragazza di nome Michela 
decise di abitare in un giardino, perché le piaceva 
molto la primavera, era vestita con un costume rosso, 
due cipolline sul capo e sui piedi due fiori rossi. 
Le piaceva molto il sole infatti si sdraiava a 
osservarlo, lei immaginava che il sole giocasse con lei 
era proprio così. Viveva in un giardino un po’ spento 
ma lei quando arrivava riempiva ilprato verdon • di 
tutti i colori dell’arcobaleno. 
Intorno al magnifico pino c’erano banchi dove i 
bambini iniziarono a strappare l’erba a saltare sulle 
panche e da lì si pietrificò è divento una musa.

Roberta Frangione



Giovanna

C’era una volta una ragazza di nome Giovanna, che 
passeggiava nel suo giardino. Ad un certo punto 
si f ermò davanti ad un grande albero. Questo 
albero aveva il tronco molto grande ed una chioma 
maestosa che si muoveva al vento. Mentre Giovanna 
lo contemplava, sentì un botto ed un cinguettio. 
nstintivamente guardò a terra e vide un passerotto 
che molto probebilmente era caduto dal nido. Subitò 
Giovanna lo raccolse e lo portò in casa. L’uccellino 
sanguinava, così Giovanna lo pulì. Poi gli diede da 
mangiare e lo riportò sull’albero, nel nido, dove c’era 
la madre. Da quel giorno Giovanna passò sempre 
da quell’albero per vedere come stesse l’uccellino. 
Passavano i giorni e l’uccellino cresceva, ma un 
giorno, quando Giovanna gli stava portando da 
mangiare, non lo trovò. Si preoccupò e inizio subito a 
cercarlo. Cercò sugli alberi, sotto la panchina, persino 
in casa, ma non lo trovò. Così prese una decisione 
folle. Avrebbe aspettato sotto l’albero e non se ne 
sarebbe mai andata, f ino a che l’uccellino non f osse 
tornato. Si sedette sulla panchina ai piedi dell’albero 
e aspettò. Aspettò per ore, giorni, settimane e 
mesi, ma l’uccellino non tornava. Giovanna non 
mangiava più, era così presa dall’uccellino che se 
ne dimenticava. Allora cominciò ad asciugarsi, ad 
irrigidirsi, f ino a pietrif icarsi.
Così se vedete una statua a f orma di bambina con 
i naso all’insù, quella è Giovanna, che sta ancora 
aspettando il ritorno del suo amato uccellino.

Annausa Paoucelu 







Valeria: la bambina diventata 
simbolo della propria scuola

Valeria era una bambina come altre; un giorno 
vide una pianta bellissima, sulla quale una strega 
aveva lanciato un incantesimo che faceva perdere 
conoscenza a chi la toccava. Valeria toocò quella 
bellissima pianta e sì accascìò per terra.
Qualche ora dopo si risveglìò: non •capiva più dove 
si trovasse,e chi fosse; cominciò a camminare per 
l’immenso giardino.
A momenti salterellava, a momenti. correva e a mom.
enti camminava, per capire il luogo nel quale si 
trovava.
Si sentiva leggera, spensierata e aveva un sorriso 
enorme, impresso sul suo meraviglioso viso dai 
piccoli occhi luminosi e dalle labbra sottili e rosate.
A vedersi era magrolina e indossava vestitini 
dai,colori più vari,, scarpette da ballo e accessori 
sgar,gianti. Isuoi capelli erano lunghi e,quasi sempre 
raccolti in due chignon ai lati della testa, come due 
pon pon, contornati da ferrettini floreali di mii.le 
colori.
Ad un tratto Valeria vide un grande edificio 
circondato da un’altrettanta grande giardino; poco 
dopo capì che era una scuola, la sua scuola.
L’effetto dell’incantesimo però non era ancora giunto 
al termine, perchè non serviva solo a far perdere 
la memoria : se alla persona colpita ritornava la 
memoria,,essa v,eniva trasformata in una statua.
Valeria non sapeva che l’incantesimo si sarebbe 
concluso in questa maniera, così si sdraiò sul prato: 
con. la pancia per terra, con. le gambe all.’insù e le 
mani che sostenevano la testa; in questa posizione• 
essa si pietrificò e• diventò il simbolo della sua 
scuola.



La leggenda 
della ragazza dal fiori rossi

Una leggenda narra che una bambina di nome 
Michela dal vestito rosso sia la primavera; al primo 
risveglio del sole caldo e afoso lei esce dal sottosuolo 
e inizia a camminare per tutta la città riempiendo di 
fiori e colori il mondo.
Un giorno mentre camminava vide un giardino, dove 
il re era un maestoso ciliegio. La sera Michela ritornò 
là, nel giardino magico, e si rifugiò sotto il maestoso 
ciliegio che la accolse tra le sue meravigliose radici e 
Michela si sentì sua figlia.
Michela si divertiva a stare in quel giardino magico, 
a salutare le piante ogni mattina ed a continuare ad 
arricchire il mondo di felicità.
Un brutto giorno, però, vide dei bambini che si 
divertivano a rovinare il giardino; lei provò a 
fermarli ma non ce la fece per la troppa tristezza e si 
raggomitolò sotto il maestoso ciliegio, pietrificandosi.

Matteo Fiorentino

La Bambola Giovanna

C’era una volta in una piccola casa di campagna, una famiglia di umili contadini 
che avevano una figlia di nome Giovanna, una bambina dolce, gentile, calma ed 
educata.
Essi erano così poveri da non poterla sfamare e quindi insieme, dopo liti e pianti, 
decisero di abbandonarla. Il giorno seguente svegliarono presto la bambina, le 
fecero indossare ilpiù bel vestito che possedeva, cioè uno viola, e partirono per la 
città; le diedero un biglietto con su scritto ilsuo nome e la sua provenienza e se 
ne andarono lasciandola dietro la porta di una casa, ma la famiglia che abitava 
lìnon l’accettava; riprovò così nelle altre case e ancora e ancora ma nessuno 
volle accettarla. La povera bambina stanca ed affamata, si andò a rifugiare sotto 
l’ombra di un albero magico che realizzava idesideri dei più puri di cuore. La 
bambina stava cosi bene lìche desiderò di rimanerci per sempre come una statua 
seduta su una roccia. Il suo desiderio si avverò e da quel giorno intorno a quello 
stesso prato venne costruita una scuola e tutti gli alunni ancora oggi si siedono 
tranquilli ad ammirarla.

Giorgia Lunalbi e Vito Maragno
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